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Le dimissioni annunciate (solo a pochi) venerdì prima del sì ad Amato 
Una scelta dettata dalla fedeltà al mandato ricevuto. Non c'è stato 
alcun complotto tra Bertinotti, Terzi, Sabattini e Casadio 
La ricostruzione delle drammatiche ore vissute dal leader sindacale 

E Trentin dice: me ne vado 
«Non mi pento della firma, ma la confederazione voleva altro» 

Bruno Trentin ha dato le dimissioni da segretario ge
nerale della Cgil. La scelta era stata anticipata a Del 
Turco e agli altri membri della segreteria, prima della 
firma del protocollo con il governo. Non è dunque 
conseguenza della «bocciatura» dell'accordo operata 
nella notte dalla Direzione della stessa Cgil. Trentin 
nella lettera spiega: nessun pentimento per la firma, 
ma lui aveva ricevuto un mandato diverso... 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA Sono le 19 di ve
nerdì 31 luglio. Bruno Trentin 
in un salctta di Palazzo Chigi 
parla ad Ottaviano Del Turco e 
agli altri membri della segrete
ria della Cgil. "Siamo arrivati al 
capolinea. Se non si firma l'ac
cordo c'è la crisi di governo, la 
rottura della Cgil, la rottura con 
Cisl e U il. E allora io vi dico che 
firmo e mi dimetto». Tutto qui. 
È una nostra libera ricostruzio
ne, ma non 0 andata molto di
versamente. Ora si va alla ri
cerca di tante ragioni sotto
stanti l'annuncio delle dimis
sioni del segretario generale 
della Cgil. Voci di parte sociali
sta (Del Turco. Cazzola) sem
brano voler far capire che si 
tratta di un complotto dei «co
lonnelli» di arca pidiessina, i 
segretari regionali del Piemon
te Sabattini, dell'Emilia Casa-
dio, della Lombardia Terzi. Sa
rebbero stati, costoro, tra i pro
tagonisti, accanto a Bertinotti, 
della riunione notturna della 
direzione Cgil che ha bocciato 
l'accordo a spingere Trentin a 
quel gesto. Solo che, come 
spiega Cofferati, nell'intervista 
che pubblichiamo, le dimissio
ni erano già state decise da 
Trentin e i «big» regionali man
co lo sapevano. \JO hanno sa
puto ien e hanno firmato un 
documento comune per dire 
che il loro giudizio negativo 
sull'accordo non mette in dub
bio il fatto che Trentin viene 
consideralo «insostituibile». E 
possiamo dire con tutta tran
quillità che lo stesso Trentin 
non ha accolto con scandalo 
l'esito di quella riunione not
turna, la bocciatura dell'accor
do a maggioranza. Le ragioni 
vere delle sue dimissioni stan
no dunque tutte nella lettera 
che Trentin ha scritto venerdì 
Avevo ricevuto un mandato 
dagli organismi dirigenti del 
mio sindacato, dice, e non ho 
potuto rispettarlo. Ho pensato 
che rompere la Cgil, rompere 
con Cisl e UH, provocare le di
missioni di Amato (con i pos
sibili riflessi sui mercati inter
nazionali, lunedi, aggiungia
mo noi, e con le probabili ele
zioni anticipate), fosse più 
dannoso per la Cgil. Ma con la 
coscienza di compiere un atto 
che contravveniva alla propria 
etica. Rileggiamo le parole di 
Cofferati: «Trentin in quella sa
la di Palazzo Chigi, alla fine 
sembrava l'unico davvero che 

avesse in mente gli interessi 
anche degli altri. Ognuno fir
mava l'intesa pensando all'uti
le che ne avrebbe ricavato lui, 
la propria organizzazione. 
Trentin era l'unico che avesse 
a cuore l'interesse di tutti, con 
una lacerazione intema terribi
le». C'era una possibilità di evi
tare queste dimissioni? Forse 
solo, ci par di capire, se, come 
dice ancora Cofferati, avesse 
prevalso davvero l'autonomia, 
se la delegazione della Cgil al
le trattative, fosse stata, ad 
esempio, unita e salda nel so
stenere gli emendamenti pro
posti al protocollo del gover
no. È come quando si scala 
una roccia: quando uno co
mincia a scivolare, si trascina 
anche i compagni. 

Ma tentiamo di raccontare. 
È l'alba di venerdì quando 
Trentin e gli altri lasciano Pa
lazzo Chigi con in mano il te
sto del «protocollo». Qualcuno 
lo sente mormorare: «Amato ci 
sfida al cedimento». Ce in 
mattinata una riunione della 
Direzione della Cgil. E ti'Mi 
sembrano essere d'accordo 
sul fatto che quel protocollo 
cosi come 0 non va. Vengono 
concordati cinque emenda
menti. L'aspetto più inquietan
te riguarda il blocco della con
trattazione aziendale, la sop
pressione pura e semplice di 
un diritto. Le delegazioni di 
Cisl e UH arrivano nella sede 
Cgil di Corso d'Itaha. È una riu
nione lunghissima, interrotta 
da una riunione della sola se
greteria Cgil. nell'ufficio di 
Trentin. Perchè? Le agenzie 
parlano di posizioni Cisl e Uil 
già favorevoli alla firma, senza 
condizioni particolari. C'c chi 
racconta di un Del Turco più 
sensibile al rapporto unitario e 
di un Trentin infuriato. Ma alla 
fine tutti i sindacalisti escono 
per andare a raggiungere 
Amato a Palazzo Chigi. Lascia
no i cronisti sostenendo che 
vogliono mutare almeno un 
punto, quello relativo al bloc
co della contrattazione azien
dale. Ma c'c chi racconta che 
Trentin non vorrebbe nemme
no andare a palazzo Chigi. E 
poi tutto si svolge in poco tem
po. Amato accetta di cambiare 
almeno un aspetto: il blocco 
della contrattazione riguarderà 
solo i salari. E aggiunge: o fir
mate o mi dimetto, con quel 

che segue. Eguale minaccia 
viene pronunciata da Del Tur
co. La segreteria della Cgil de
cide di firmare a maggioranza: 
votano contro Bertinotti, Paolo 
Lucchesi, Alfiero Grandi. Tren
tin, prima di tale voto, aveva 
avvertito: lascerò, 

Amato è esultante. I sinda
cati tengono una conferenza 
stampa dai toni trionfalistici. 
Trentin va a casa a scrivere la 
lettera di dimissioni. Nella se
de della Cgil si svolge la riunio
ne notturna della Direzione. 
Un documento proposto da 
Sabatini (Piemonte) boccia 
l'accordo. I voti favorevoli so
no 9, 51 contrari e uno astenu
to (Grandi). Tra i favorevoli 
Lucchesi, Terzi, Bertinotti, Ca
sadio, Cremaschi. Ma i membri 
della Direzione sono 45. Inol
tre i sindacalisti socialisti han
no preferito non partecipare al 
voto, l.o avessero fatto l'esito 
sarebbe stato diverso. Trentin 
nella mattinata di ieri, sabato, 
torna in Cgil. Ha dormito per la 
prima volta dopo 48 ore. Fa 

diffondere la lettera preparata 
il giorno prima. È sereno. E ap
pena la notizia arriva alle 
agenzie arrivano anche i primi 
commenti. Occhetto fa notare 
come Trentin sia stato costret
to alla dimissioni dal ricatto 
del governo. Claudio Martelli 
dice: «Bisogna dare atto a Bru
no Trentin di una grande one
stà intellettuale, di serietà e di 
coerenza politica». Ma Del Tur
co non concorda con Occhet
to: «La Cgil non ha ceduto a 
nessun ricatto e a nessuna mi
naccia, Nessuno ci ha costretto 
a filmare». Una chiarificazione 
è rinviata a settembre, quando 
avrà luogo una riunione del 
Comitato Direttivo della Cgil, il 
principale organismo dirigente 
della Cgil. E in quella sede, co
me suggerisce ancora Sergio 
Cofferati, potranno essere sta
bilite nuove regole relative al 
«mandato» per le trattative. 
Non il «mandato» assembleare, 
quello dato dai lavoratori, il 
«mandato» di un organismo di
rigente di 40 persone. 

Ecco il testo della lettera 
inviata ieri alla segreteria Cgil 

«Cari compagni, 
vi spiego perché 
mi dimetto...» 
WM Carissimi compagni e 
compagne, Vi confermo la mia 
decisione, che ho comunicato 
ad alcuni di Voi nella riunione 
di questa sera a palazzo Chigi, 
di rimettere al Comitato diretti
vo della Cgil il mio mandato di 
Segretario generale e di mem
bro della Segreteria nazionale. 

Vi prego quindi di voler tra
smettere questa mia lettera dì 
dimissioni al presidente del 
Comitato direttivo in occasio
ne dalla prima riunione di que
sto organismo che auspico 
venga convocato il più rapida
mente possibile, all'inizio del 
mese di settembre in modo 
che esso possa deliberare sulla 
designazione del nuovo Segre
tario generale in tempo utile 
per la partecipazione alla diffi
cile ripresa delle trattative con 
il governo e con il padronato. 

Questa mia decisione 6 det
tata in tutta serenità dalla du
plice e contraddittoria convin
zione di avere operato per l'ac

cettazione del testo finale del 
Protocollo presentato dal pre
sidente del Consiglio, allo sco
po di scongiurare l'impatto si
multaneo, sui lavoratori e sul
l'opinione pubblica, in una si
tuazione già cosi drammatica 
per il paese, di una possibile 
crisi di governo, di una frattura 
dei rapporti fra le tre Confede
razioni sindacali e di una crisi 
grave nei rapporti unitari in se
no alla Cgil; e, nello stesso 
tempo, di avere cosi disatteso 
il mandato, da me stesso solle
citato, di acquisire dal governo 
alcune modifiche sostanziali 
del testo da questi predisposto, 
in modo particolare per quan
to attiene alla salvaguardia, 
anche nel corso del prossimo 
anno, della libertà di contratta
zione nell'impresa e nel terri
torio. Nella sostanza e nella 
forma, oltre ad altre grave ca
renze presenti nel protocollo, 
quest'ultimo risultato non è 
stato ottenuto. E sarebbe da 
parte mia un'intollerabile fin

ii segretario 
generale 
della Cgil 
Bruno Trentin 
che ieri 
ha reso noto 
la sua lettera 
di dimissioni 
dal sindacato 

Un riformatore 
vero, dal 1950 
nel sindacato 

EDOARDO GARDUMI 

zione sostenere il contrario o 
attenuare l'importanza di que
sto insuccesso. 

Detto questo, non credo di 
dovermi pentire per la decisio
ne che ho assunto di proporVi. 
alle ore 19 di oggi di siglare il 
Protocollo a nome della Segre
teria per le ragioni che già ho 
detto. In caso contrario il dan
no per la Cgil sarebbe stato 
maggiore, ne sono convinto, di 
un insuccesso forse ancora in 
parte superabile nella trattativa 

Confederale II mìo errore, in
vece, e stato quello di non aver 
saputo, con tutta evidenza, 
prevedere e prevenire con suf
ficiente tempestività tutte le 
implicazioni derivanti da un 
evolversi pericoloso della ver
tenza e del confronto con il go
verno e di non aver agito con 
sufficiente rapidità per inter
rompere un processo che ma
nifestava già nei giorni scorsi 
dei segni premonitori di invo
luzione e di pericolo per l'au

tonomia della Cgil. E di questo 
porto pienamente la responsa
bilità. 

Voglio darVi atto, cari com
pagni e compagne, della gran
de lealtà o della trasparenza 
dei Vostri comportamenti, e 
anche, se mi permettete, della 
straordinaria amicizia che ave
te voluto manifestarmi in que
ste ore cosi difficili. Di questo vi 
sarò sempre infinitamente gra
to. Con molto afletto. 

Bruno Trenlin 

M ROMA Sono ormai passati 
molti anni, ma per tanti resta 
ancora quel mitico capo dei 
metalmeccanici che nel '69 in
fense un poderoso scrollone al
l'onnipotenza dei vecchi capi
tani d'industria, impiantò nel 
cuore delle loro aziende i con
sigli di fabbnea e lanciò la sfi
da di un sindacato che da 
semplice strumento di resi
stenza voleva innalzarsi a forza 
di governo della produzione. 
Lo si ricorda ancora, in mani
che di camicia, issato su un 
palco improvvisato ai bordi di 
uno degli sterminati piazzali 
interni della Fiat Mirafiori, 
mentre esorta migliaia di ope
rai in reverenziale silenzio a 
non guardare solo alle buste 
paga, a mirare più in alto, al 
potere che viene dalla capaci
tà di conoscere e dominare i 
processi produttivi. Per gli uo
mini nuovi del sindacato di 
quegli anni, e non solo per lo
ro, era un leader carismatico. 
Quando nel 77, dopo quindici 
anni passati alla guida dei me
talmeccanici, lasciò l'organiz
zazione, rion furono pochfcd;' 
loro che piansero, il congresso 
gli tributò qualcosa che asso
migliava molto ad un antico 
trionfo. 

Per tanti questa immagine 
resiste, sfida l'usura del tempo 
e dei grandi rivolgimenti che 
da allora si sono avuti. Eppure, 
guardando ora a tutti i 40 anni 
che Bruno Trentin ha trascorso 
nella Cgil. e facile accorgersi 
come quei ricordi, per quanto 
indelebili, non racchiudano 
che un aspetto della sua vicen
da di dirigente sindacale. Il 
cronista se lo ricorda, già verso 
la fine degli anni 70. in una 
versione del tutto diversa. Non 
più irresistibile trascinatore di 
folle, ma protagonista di una 
partita politica più difficile e 
complessa. Erano tempi di cri
si, di inflazione e di terrorismo, 
tempi di reazione. Dare spalla
te non bastava più. Trentin 
non si stancava di spiegare, e 
questa volta più in convegni e 
in assemblee che non al co
spetto di oceaniche platee, 
che si doveva giocare d'antici
po, che il sindacato doveva sa
per cedere quanto delle sue 
prerogative salariali e normati
ve era diventato arcaico e indi
fendibile, proprio per riuscire a 
mantenere ancora l'iniziativa. 
Fu tra i primi a parlare della 
necessità di ridurre drastica-

Le reazioni a caldo di politici e sindacalisti. Abete: «Grande rispetto» 

Amato tace, Martelli: spero resti 
Occhetto: è un gesto dignitoso 
Sulle dimissioni di Trentin, Amato preferisce il «no 
comment». Occhetto: «Un atto dignitoso». Martelli 
lascia intendere che spera resti alla guida della Cgil. 
Dal leader della Cisl, D'Antoni «un'umana e convin
ta solidarietà». Anche il segretario della Uil, Larizza 
vuole che resti. E Abete esprime «grande rispetto per 
come si è comportato nella trattativa, dimettendosi 
prima di firmare e annunciandolo dopo». 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA Le dimissioni di 
Bruno Trentin hanno lasciato il 
segno. Significativo il «no com
ment» del presidente del Con
siglio, Giuliano Amato. Un si
lenzio eloquente, il suo. «Un 
gesto che apprezzo, un atto di
gnitoso», commenta il segreta-
no del Pds, Achille Occhetto. 
«Spero che resti alla guida del
la Cgil», lascia intendere nelle 
sue dichiarazioni il ministro 
della Giustizia, Carlo Martelli, 
spina nel fianco di Craxi all'in
terno del Psi. E poi una valan
ga di attestati di stima, tantissi

mi «resta con noi», provenienti 
da un sindacato lacerato e in 
grande difficoltà, dopo la «not
te dei lunghi coltelli» dì Palazzo 
Chigi. 

Cominciamo dal presidente 
del Consiglio. Venerdì sera, 
nell'annunciare l'accordo sul 
costo del lavoro. Amato aveva 
detto «sono particolarmente 
grato a chi in modo non facile 
è riuscito ad arrivare fino in 
fondo». Il riferimento a Bruno 
Trentin era evidente. Poi ieri, 
dopo il terremoto delle dimis
sioni, Amalo è stato bloccato 

dai cronisti davanti alla sua 
abitazione romana. Ma ha pre
ferito limitarsi ad un secco: 
«Non intendo rilasciare dichia
razioni». 

Achille Occhetto ha parole 
di grande stima per Trentin: 
«Le sue dimissioni sono un ge
sto che apprezzo, un atto di
gnitoso, insieme di difesa delle 
proprie convinzioni e di rispet
to della volontà democratica 
dei lavoratori e del sindacato». 
Poi, riferendosi alla lettera di 
dimissioni, il segretario del Pds 
usa toni preoccupati: «E un do
cumento drammatico», che 
«solleva problemi di metodo 
democratico e di portata stra
tegica per il futuro del sindaca
to». 

Martelli riconosce a Trentin 
«una grande onestà intellettua
le, di serietà e di coerenza poli
tica». Poi dice che «il sacrificio 
di legittime rivendicazioni è 
stato compiuto sull'altare della 
responsabilità nazionale per 
non fare cadere il governo, per 
non spezzare l'unità, in parti
colare quella della Cgil». Infine 

Martelli auspica che «Trentin 
possa vedere rinnovato il suo 
ruolo riformatore ed unitario 
alla guida del più grande sin
dacato italiano». 

Per il segretario di Rifonda
zione comunista, Sergio Gara-
vini «un segretario della Cgil al
l'altezza del suo ruolo non de
ve dimettersi ma deve costrin
gere il governo alle dimissioni 
e chiamare i lavoratori alla lot
ta». 

Il leader della Cisl, Sergio 
D'Antoni, esprime «una umana 
e convinta solidarietà a Bruno 
Trentin per la sua azione». E, 
nel contempo, osserva che «il 
valore unitario della firma del
l'accordo non viene meno e 
non è messo in discussione 
nemmeno dalla lettera con cui 
Trentin annuncia le sue dimis
sioni». Il segretario generale 
della Uil, Pietro Larizza, mani
festa «rispetto per l'uomo, ri
spetto per il dirigente sindaca
le e l'augurio che, nell'interes
se dei lavoratori, il prossimo 
direttivo della Cgil riassegni a 
T'entin il ruolo che aveva sa

li presidente del Consiglio Giuliano Amato 

puto esercitare con tanta di
gnità e responsabilità». «La Cgil 
e il sindacalismo italiano non 
hanno bisogno di apprendisti 
stregoni come quelli del caso 
Pizzinato ma della professio
nalità di Trentin e Del Turco» e 
il commento del segretario 
confederale Cgil, Giuliano 
Cazzola, Il segretario generale 
aggiunto della Cisl, Raffaele 
Morese si auspica che «Trentin 
non confermi la sua decisio
ne». E per il numero due della 
Uil, Adriano Musi «Trentin non 
deve lasciare», 

In un'intervista che esce og
gi sul Corriere della Sera, il pre
sidente della Confindustria, 
Luigi Abete esprime «grande ri
spetto per il travaglio di Trentin 
a livello personale e grande ri
spetto per il comportamento 
tenuto nella trattativa». «Il suo -
dice - 6 stato un atto di grande 
responsabilità, soprattutto se 
ha deciso di dimettersi prima 
di firmare l'accordo e lo ha an
nunciato dopo. Avrebbe an
che potuto dimettersi prima di 
firmare e giocare per contrap
posizione». 

«Difendo lui 
e il suo atto 
di coraggio» 

VITTORIO FOA 

• i È un accordo pieno di 
ombre e ombre pesanti. La 
Confindustria si ò scatenata in 
una vera e propria impresa 
vendicativa contro i lavoratori 
e i loro sindacati. Ha utilizzato 
a piene mani la drammaticità 
della crisi economica e il disse
sto politico per cercare di bloc
care stabilmente le possibilità 
di iniziativa sindacale. I penco
li sono reali ed e brutto che 
l'accordo si sia fatto a fabbri
che chiuse. Dall'altra parte, 
però, vi e, ne sono convinto, 
una grande dimostrazione di 
responsabilità da parte delle 
Confederazioni. Penso soprat
tutto alla Cgil e a Bruno Trentin 
che, per ragioni ovvie, si è tro
vato più di altro nella stretta di 
una decisione impopolare e 
sofferta. Il sindacato, in buona 
sostanza, invece di lasciarsi 
trascinare, come e avvenuto 
negli ultimi anni, sempre in 
nuove concessioni, ha preso 
atto in pieno della gravità della 

crisi economica e ha deciso di 
fare un forte passo indietro che 
però gli consente di controlla
re la situazione, il terreno su 
cui muoversi per poter meglio 
sviluppare l'iniziativa. Il fatto 
che Giuliano Amato abbia mi
nacciato le dimissioni se non 
c'era l'accordo, non credo che 
corrisponda ad una manovra 
teatrale. Credo sia stata una 
minaccia reale che sottolinea
va come le possibilità di risa
namento economico e finan
ziario del Paese siano nelle 
mani dei lavoratori e dei sinda
cati. Le contropartite alla ri
nuncia alla scala mobile, alla 
sospensione della contratta
zione aziendale sono, lo si ve
de a pnma vista, estremamen
te generiche, ma il sindacato 
con la decisione di ieri ha di
mostrato di non essere soltan
to un oggetto di trascinamento 
e di saper svolgere un ruolo at
tivo. E questo riguarda l'imme
diato futuro. Vorrei che si te

mente quanto c'era di automa
tico nella formazione delle re
tribuzioni, gli scalti di anziani
tà, le indennità di liquidazione, 
la stessa struttura che allora 
aveva la scala mobile. Il sala
rio, diceva, bisogna contrattar
lo in relazione alle capacità e 
alle competenze, non Lisciarlo 
alla mercè di meccanismi che 
appiattiscono tutto e non la
sciano al sindacato che spazi 
di intervento molto esigui. Era 
in realtà il suo vecchio discor
so, correva sempre dietro alla 
sua idea di un mondo operaio 
protagonista e non suddito del 
lavoro. Ma questa volta non 
vinse. Pochi se la sentirono di 
seguirlo su questa strada. Pa
recchi anni dopo dirà: «e allora 
che la partita l'abbiamo per
sa». 

Ma in realtà la partita non la 
si peide mai del tutto. Nel 1950 
quando era arrivalo ala Cgil 
affascinato dalla personalità di 
Di Vittorio e s'era messo a la
vorare con Vittorio Pba all'uffi
cio studi, la situazione per il 
sindacato era sicuramente 
peggiore. Figlio,di SilvtOnpro-
(essore di diritto a Venezia ed 
esule antifascista in Francia, il 
giovane Trentin era allora un 
intellettuale educato nell'azio-
nismo dell'emigrazione. La 
sua marcia lungo quel j>ercor-
so che doveva trasformare, co
me dice il titolo di un suo libro, 
•gli sfruttati in produttori» non 
si sarebbe fermata con l'ab
bandono della cosiddetta «po
litica dcll'Eur», con i terribili 
giorni della sconfitta del 1980 
alla Fiat, con la Caporetlo sin
dacale dell'84 sulla scala mo
bile. Dopo alcuni anni trascor
si apparentemente nell ombra, 
nel 1988 è chiamato, ed una 
volta ancora in un momento di 
estrema emergenza, alia se
greteria generale della Cgil. 

Questa volta e l'organizza
zione stessa del sindacato, co
si come s'era ridotta, e non 
reggere più. È in crisi la sua 
stessa rappresentatività oltre 
che il suo reale potere di con-
trattatazione. Trentin e un ri
formatore, dovunque si sia fer
mato nel corso della sua .itoria 
di dirigente ha cambia'o le 
carte in tavola. E !o fa anche 
adesso. Riesce a sciogliere le 
correnti, cerca di rimodellare 
tutta una struttura perche sia 
all'altezza dei nuovi terremoti 
che si preannunciano. È la sto
ria di questi ultimi anni e an
che di questi ultimi giorni. 

Vlttono Foa 

nesse conto della situazione di 
profonda irresponsabilità nella 
quale ci troviamo. Ognuno 
pensa soltanto a gettare la col
pa sull'altro. Siamo arrivati al 
punto in cui un ministro degli 
Esteri rinuncia alla sua carica 
per piccole ragioni personali. 
Si trova in giro ben poca gente 
che parta dall'idea di quello 
che occorre al Paese prima di 
pensare a se stesso. Il sindaca
to ha dato l'esempio oppo.s'o. 
Certo, nulla e risolto. Ma un at
to di coraggio restituisce la fi
ducia nella politica. 


